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AL lettore, 



Iulió Clemente della Nobiliflt- 
ma Famiglia Scotti di Piacen- 
za j che viveva uri tempo in grem- 
bo della Còmpagriia , tra le molte 
opere per lui feri tte $ alcune delle 
quali fi riferifeono dall’ Alàgambej 
ima ne pubblicò coi titolo de Potè* 
.fiate Pontificia in Societatem Jefu ad 
innocènti X. Pont. Max.j che porta la 
data di - Parigi 1646.1/m 4. Opera 
per lui fcritta in tempo * che vive- 
va nella Compagnia , e per la qua- 
le gli è convenuto ufeirne. In que- 
lla ( che l’anno appreflò la feguita 
edizione, cioè il 1^47., fecondo che 
feri ve l’Autore della Tuba Maxima 
era divenuta irreperibile ) coll’autori- 
tà degli Scrittori della Compagnia me- 
de firn a , con quella delle loro Cofti- 
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tuzìoni , Decreti , Ordinazioni , Iftru* 

zioni , e Lettere degenerali dell’Or- 
dine , fa vedere al Papa le corruttele 
introdotte, e la necelfità di rifor- 
marle ; ed epilogando verfo il fine le 
cofe, inoltra i gravi danni, che per 
trafcuranza di tal riforma ha potu- 
to , e può rifentirne la Gliela . di 
Dio. Quello Capitolo, o fia Parte, 
che in ordine alle altre fi dice fet- 
tima, mi è fembrata molto oppor- 
tuna nelle circoftanze prefenti , il 
perchè ho creduto bene di fedelmen- 
te volgarizzarla , e farla rivivere col 
donarla ai pubblico. Gradifci o Let- 
' tore la mia diligenza, e vivi felice. 
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Scoti 

• « 

Dei danni) che hahno potuto * e pojforto recate 
alla Ghie-fa i Gefuiti deviati dalfOJfervan- 
, za del premier loro IJìituto a 

■» 'r.- ! " ' * * 

D irò ih primo luogo, che ha antiveduto quelli 
-danni il P; Claudio Acquaviva , il quale a- 
Vendo fedamente ammoniti i, Provinciali acciocché 
con fomma diligenza attendelfero a ftabilire per li 
Soc; ottimi Prefetti delle cofe fpirituali * e quantun- 
que abbia procurato quello negli anni antecedenti, 
fcrive neiranilo 1599. , ( in Lib. Injlrutt. InJìruSl. 
8 . n* u & 2. capi 48. ) molte cofe però , e di 
gran confèguenza afferifce mancarvi * e di aver egli 
fleffo udito in quello genere molte lamentanze , e 
di averlo ancora molto più conofciuto, allorché non 
molto prima avea mandato per le Provincie degli In- 
iettori j i quali efaminalfero lo fteffo delle cofe fpi- 
rituali : fcrive adunque : ( 2. capè 49. ) Cum ad 
Scholas injlruendas non majorum Jludiorum modo , 
fed minorum etiam humanitatis * & Grammatica va~ 
rias artes , exercitationefque invenerimus \ ut idonea fup- 
petat copia Magiflrórum ; prudenti (firn us quifque opti - 
me intei ligit * quanto id magijierium majus fit , ùc . 
magia necefarium , cum in eo multo minus , quarti 
in altero liceat ejfe connivente s, non modo quia nobì - 
lius majorifque momenti eft / fed etiam quia , ba[xs y 
&* fundamentum eji alterius : Si quidem DoSlrina a 
fpiritu fejuntìa j & fociètatì j proximifqué magia 0- 
beffe , quam p r °defe , & Ecclefia Sanala nulli , aut 
perxiguo adjumento ejfe potefl • 
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Dirò in fecondo luogo, che hanno potuto 7 epof- 
fono derivare quelli danni alla Chiefa* 

Primieramente dai Predicatori della Compagnia, 

( in Ltb . Epijì . Prxpof (Sen. c. j 1 8. ) Piede que- 
fìo avvilo Io fteffo P. Claudio con Lettere del teli-» 
ce avanzamento’ della Società , il quale avendo con 
tutto |* affetto del cuore ricordato, che nel predica- 
re antiquus germanufque Societatis modus , & fer- 
varetur diligenter , & ficubi degeneravi fedulo infiali - 
raretur , e che non venifiero introdotte certe nuove 
maniere lontane dal fine ed iliituto della Compa- 
gnia, mentre i Giovani principiano a dilettare lq 
orecchie ^elT imperita plebe: foggjugne: J Qua de re 
tfon fubiiciam plura , quandoquidem non ignorati Re- 
verenti* vejira ( Scrive ai fu perfori della Società ) 
quid in hoc genere , vel Provinciali Regali f Jìatuant f 
Vel ad diver/as Provincias Beatus Pater nolìer pia 
memori* perfcripferit . lllud tantum non pratermit- 
tam , hoc a me negocium maximi momenti a/iimari ; 
quippe cum minijìerium ipfum tanti in Ecclefia Dei 
faciendum fit , quanti ipfa reformatto morum , & pec- 
catorum , atque vitiorum in Pòpulo Cbri^liano extir - 
patio . Itaque femper maximum dei beneficium duxi , 
cum eos divini Verbi feminatores mittit , qui loquun- 
tur ad cor ; & contra , maximum omnino flagellum 1 
rum eos venire permittit , quorum in Ecclefia fìrepi 
tum D. Hteronymus amare deflet , qui fiunt populo 
quafi tuba , & cytbara fuave fonane ; qui profetlo 
adulterant verbum Dei potius , neque ra annunciant , 
qùx aut ad poenttenùam provocare , aut Chrijlum in 
cord bus audientium formare queunt . Et quoniam non 
poffum vere de ea re fine magno animi dolore cogita - 
tare y nec ignoro quid a me Ecclefta Cbrifti fuo Jure 
exigat ; ft qux funt in Societate vires ad eam j uvan- 
dam , cupio vekementer Reverentias vejira s y icl ut in -» 
telligant , & opere exequantur , 

Se^ 
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Secondariamente dai Lettori, o Scrittori della So- 
cietà. Di ciò ne fa parola il P v Muzio Vitellefchi 
con Lettere alli fuperiori feri vendo : ( cap . 432. ) 
Quarto nonnullorum ex /otietate /enteriti* , in rebus 
prceferttm ad mores /peElantibus , plus nimio libere 
non modo periculum ejl ^ ne ip/am evertant , /ed ne 
etiam Ecclefia Dei univer/c in/ignia afferant detri- 
menta . Omni itaque Jludio perficiantj ut qui docente 
fcribuntve , minimo hac Rcgula , & norma in deleSht 
/ententiarum utantur . Tueri quipotejl : pr ab abili s ejl : 
Auclore non caret : verum ad eas /ententias accedati 
qua tutiores ec. 

Dirò in terzo luogo, che dalla Dottrina mancan- 
te di fpirito , e di virtù non può non provenire 
quell 1 ambizione, e fuperbia , che da niuno potrà 
raffrenarti ; e {opprimerti , come dice il B. France- 
sco Borgia nelle Lettere, ( C. 53. & 58. c. 306. ) 
dove tratta dei mezzi per confervare lo fpirito del- 
ia Compagnia Tanno 1509., il quale dopo alcune 
cofe aggiunge di più: da qui nafeere f inquietudine 
della mente, colla quale fono di faftidio, e di per- 
turbazione agli altri , i lamenti, le mormorazioni, 
i diffidj delle Nazioni, le difeordie tra i fratelli, e 
dagli fteffi fuoi Superiori ec. L’ambizione in vero, 
e la fuperbia vien detta fonte, ed origine delle fue 
colpe. Ma febbene negli uomini della Compagnia la 
Dottrina di virtù anche non ordinaria non tempre 
xnancante. ritroviti ; quando per altro in tutta la So- 
cietà negli anni pattati abbia potuto, o al prefente 
poflfa eflfer maggior copia di Dottrina , che di fpiri- 
to, e pollano annoverarti uomini illuftri più per 
Dottrina, che per pietà , quindi molti mali alla 
Chiefi fteffa hanno potuto, e poffonfi recare dalla 

Società . 

Fra quali queffi particolarmente poffonfi rimarcare, 

1. Metter timor nel Pontefice, acciocché non ar- 
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^ifca d’intraprendere, o fare alcuna cofa contri fa 1 
Compagnia ; procurando , che alcuni benaffetti ai 
Socj pongano in vifta allo fleffo la potenza , che han- 
no appreffo i Principi ( la quale non rare volte è 
minore di quella , che i Socj fi perfuadano , ed al- 
cuni ancora {limano, imperciocché i Principi ma- 
Arano di amare non pochi uomini della Compagnia 
per certe caufe private, o anche gli amano come 
Cortigiani, o come uomini di allegra converfazio- 
ne , o per un certo loro fine , e propoli to , come 
lo accenna il P. Claudio nelle Lettere delle Tribo- 
lazioni in data dell’anno 1602. ), ed efponendo pub- . 
blicamente i Cataloghi delle Accademie quafidaper 
tutto da effi erette , acciocché vedano i Pontefici , 
e la Romana Curia conofca, che tante Accademie 
poffono cofpirare contro il Pontefice , fe non fi di-* 
mofira benaffetto alla Società, e collo fiampar Li- 
bri , i quali meno favorifcano l’autorità Pontificia, 
e coll’ infegnare opinioni, le quali diminuifcano nei 
popoli, e nei Principi l’offervanza verfo il Ponte- 
fice ec. 

2. Adulare tal volta i Pontefici con propofie* 
tanto manifefte , che lo conofchino fino gli'ffeffi fan- 
ciulli nelle Scuole, e\sforzarfi di affezionala fe gli 
animi dei Nipoti del Pontefice , prefa ogni occafio- 
ne di lodarli col Zio pubblicamente in ogni luogo * 
tanto con profe , quanto co’ verfi ; di fare fpefe non 
ordinarie, o di' procurare ancora, che da altri quel- 
le fi facciano ( in beneficio però degli fieffi Socj ) , 
acciocché i Nipoti del novellamente creato Ponte- 
fice fiano diftinti con pubblico panegirico nelle Scuo- 
le, e con primato nelle domeftiche mura y coll’ es- 
porre dei verfi, e dei ritratti, e con altre fimili io- 
dufirie guadagnarli la grazia di loro , ficcome di quel- 
li ancora , che avran conofciuto effere al Pontefice 
\ benaccetti# 

3. Dif- 



3* Diflìmularè i .delitti di qnei Socj ,- i quali , o 
deìli quali li Affini , e Confanguinei hanno qualche 
autorità nelle Corti dei Principi ; punir poi grave- 
mente i delitti degli altri; concedere a quelli piti 
cofe , che non fono folite concederli ; agli altri poi , 
verfo i quali conofcono i , Primati poco benafetti , 
negare ancora quelle , che permetter fi fogliono . 

4. Ingrandire, e predicare l’autorità del Pontefi- 
ce nella Romana Curia, e nella temporal Pontificia 
Giuriamone ; altrove diminuirla : ma ancora più 
dei dovere alle volte efagerare contro la mente de- 
gli fteffi Pontefici, che molto bene ccmofcono, che 
dalla pubblicazione di alcune opinioni fi arrecano 
grandiffimi danni alla Chielà anche nelle temporali 
cole : diminuirla inoltre quandi fi tratta della Po- 
teftà del Papa intorno all’ ifiituto > e coftituzioni di 
effa Compagnia: innalzarla poi qpando fi tratta del- 
la medefìma poteftà intorno agli altri Ordini Reli- 
giofi : efagerare l’ immunità Ecclefiaftica apprelfo il 
Pontefice, e la Romana Curia, e pervadergli , che 
fi ditnoftri accerrimo propugnatore di quella : alli 
Principi fecolari poi dimoftrarla mancante , e dimi- 
nuita y e fuggerir loro i che fono tenuti in cofcien- 
za di diffondere i limiti della or giurildizione , di 
confervarli affatto illefi, e cuftodirli ai Paftori , di 
pfovedere alla pubblica tranquillità : rammentargli, 
che i privilegi dell’ immunità , anche dagli fleffi 
Principi conceflì , per la variazione delle circoftanze , 
c (pecialmente per la moltitudine degli Ecclefiaftici , 
e per non eflere offervati i Sacri Canoni fpettanti 
a’ Chierici , fono in gran parte celiati : Che i Prin- 
cipi nel fuo Dominio fono come Economi ec. , e 
che almeno probabilmente molte cofe far fi polfono 
contro P immunità Ecclefiaftica » , 

$• Stimar più anche una lemplice ordinazione del 
Generale, o di altro Superiore, che una Coftituzio- 
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ne Pontificia, e meno invigilare all* oflervanza di 
quefia , che di quella. ' • - 

6 . Ricercare efattamente una cieca ubbidienza ciaf 
fudditf di modochè voglino i Superiori , che i fud-? 
diti fottomettino la volontà, ed il giudizio all^ vo- 
lontà , ed al giudicio de’ Superiori , quelli poi non. 
vogliono fòttomettere la volontà, ed il giudicio alla 
volontà, ed al giudicio del Papa, efpreflò per mez- 
zo di Bolle, anche Pontificie; nè fi curano, che i 
{additi facciano lo fteflb , ma piuttofto f che tanto i 
Superiori, quanto i fudditi fìudino ragioni , o fof- 
fifmj, co’quali la Pontificia mente pofia effer de- 
lufa. 

7. Interpretare le Bolle Papali contra la mente 
del Pontefice, e lo ftile della Curia; e fe vi è qual- 
che colà in quelle , che loro meno piaccia , o favo- 
rita i loro amici , aderirle come inconfideratamen- 
te fatte , e non con quelle circoftanze , che dalle Leg- 
gi ricercanfi , e giudicar meno anche di quello fof- 
fe giufto della fapienza della Curia Romana. 

8. Imputar delitto al Pontefice, ed agli altri Prin- 
cipi, o Ecclefiaftici , o Laici fe ftabilifcono qualche 
cofa contro quello, eh’ elfi fentono , o fia che pro- 
pongano di fare, o deroghino a qualche conceflìone 
già fatta : e por in opra tutta la forza dell’ ingegno 
per pervadere fpecialmente al Pontefice , eh’ egli fa- 
rà per commettere peccato, e non leggiero, fe fta- 
bililca qualche colà contro la loro opinione . 

9. Inventar ragioni, colle quali pollino pervader- 
li , che da alcune Coftituzioni Pontificie elfi non 
fono , o anche non poffono effere fiati comprefi , 
febbene ciò abbia dimoftrato il Pontefice con fuffi- 
cienti parole, od altri legni, o elluder quelle Co- 
fiituzioni, come fuccederebbe , fe per efempioiSocj 
fi obbligalfero a titolo di gratitudine a pagarne cin- 
quanta ogn’ anno a quello , che loro avefle dato mil- 
le 
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te monete cT oro , quando per altro la Coftituzione 
Pontificia vietale , che da’ Regolari fi prendano de- 
nari da altri, o $’ iftituilcano cenfi ec, 

10. Quando di loro fi tratta, o delle loro Corti- 

tuzioni , privilegi ec. fubito per ifpaventare quelli, 
che meno fanno, unire alla ]or caulà la dignità , e 
r autorità dell’ Appofiolica Sede , quafi che quelli, 
che loro meno aderifcono fiano meno rifpettou alla 
Sede Appofiolica, e non porta t difprezzarfi qualun- 
que Statuto della Compagnia fenza il difpregio delP 
Apportolic* Sede. *• . ♦«* * , 

11. Dei Pontefici, dei Cardinali , dei Grandi, e de- 
gli altri, che hanno a loro favorito, o favorirono, 
donato, o danano , in meravjgliofe maniere ampli- 
ficar le lodi , e divorarle ; e degli altri , che a loro 
fono fiati meno parziali, i vizj , e i falli ( niuno 
invero, benché per altro pio, da ogni delitto è im- 
mune ) diligentemente notare , efagerare , e pubbli- 
care, e ciò fpecialmente fare dei Cardinali, per po- 
ter impedire , che non fiano innalzati al Pontifica- 
to, pervadendo anche alli Principi , acciocché pro- 
curino , che quelli un tal grado non confeguifcano . 
E’ bensì vero , che i Principi , che hanno conofciu- 
to quali fiano le arti de’Gefuiti , poffono in .oggi 
fentir di elfi meno bene di quello che prima ne 
fentivano, 

12. Sotto apparenza di maggior bene, e di dirit- 
to di obbligazion naturale dimoftrarfi poco obbedien- 
ti alli Decreti della Sede Appoftolica, e delle Sacre 
Congregazioni ; e fubito infinuare quell’ apparenza 
di comune, e maggior bene, quando efiì vogliono 
ottener qualche cofa , o per giuftizia , o per grazia 
maffìme nelle Sacre Congregazioni ; di modo , che 
quelle fembrino efler quafi sforzate a concedere le 
dimandate cole alli Soc; , fe non vi foffero uomini 
veramente prudenti , e difcretti . 

13. In- 
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13. Interpretar largàntétite quelle cofe, che loft? 
fono fiate conceffe dai Sommi Pontifici , quando pef 
altro non vogliono ammettere la fletta interpreta- 
zione in quelle , che i Superiori ai fudditi conce- 
dono. 

• s 

14. Fare alcune Leggi,' promulgare alcune ordi- 
nazioni per poter dimofirar ai Pontefici* che già nel- 
la Compagnia fufficien temente fi è provveduto irf 
tal maniera a quello * che fi fono accorti * che * 
Pontefici vogliono con qualche Legge particolare? 
prevenire, o divertire : ma intanto non invigilare» 
all 1 oflervanza di qjuelle , anzi privatamente fcrivere* 
alli Superiori, che noi! fiano molto folleciti della tal 
cofa, benché debbano per quella dimofirar zelo / a 
difiimulare fe li fiiperiori fono conniventi < 

15. Scrivere alli Socj r che confettino i Dottori t 
quando gli ftefii Superiori ricercati dai fudditi , da una 
parte penfàno che .alcuna Coftituzione Pontificia 
non comprenda- i Socj ^ e dall’ altra parte non vo- 
gliono dichiarare efieriormente quello, che interior- 
mente penfano y acciocché dal Pontefice non fiano 1 
xiprefi o puniti . 

16. Impiegare ogn’ arte' ,• perché i Socj noti ri- 
corrine agli Éminentifiìmi Principi* , e mattìme ai 
Legati- r e Nunzi della Sede Appoftolica ,• ed alle 
Congregazioni de 1 Cardinali, o col condifcendere al- 
li Socj in cofe anche poco lodevoli o eoi manife- 
ftare r coftumi’ delli Socj' a- queftr Prelati,* anche 
con' efagerazione ,, anzi colla commemorazione di 
tutti affatto- quei difetti' y che mai dagli fletti fono' 
fiati commefEy o notati , o anche comuni agli' ai- 
tri , perchè come difcoli, e meno*,religio(r vengano 
{limati ; e le loro- querele , benché per altro giuftey 
come d'uomini inquieti, vengano- rigettate. Che fe' 
non poffonO' apporre delitti a quel Socio ,- che temo- 
no fia per appellarti* al Sómmo Pontefice 0‘ ai di- 


ijii Legate, e alla Sacra Congregazione , o che gì* 
abbia appellato a loro , o a loro abbia fatto ricorfo 
ed implorato il di loro ajuto, oppure fapeffero, che 
di tali mancanze, le quali farebbero per porre in- 
vitta , quei prudentiflimi Principi fodero per non 
avere quafi alcuna confiderazione ; infu tturare alle 
orrecchie di tali Prelati , che quelli Socj fono fotropo- 
tìi ad umori melancolici, ed al male i pocondriaeo, 

$ di poi tutti i detti , e fatti di quelli diligente- 
mente offervare per aver maniera , colla quale pofi- 
fino accufarli, ed anche gravemente punirli , e ri- 
moverli, o dichiararli indi rimolfi da quegli offkj 
della Compagnia ., i quali hanno qualche fpecie dà 
onore, o i quali andalfero a genio degli dedi Socj/ 
benché appoggino quelle rimozioni a. qualche altra 
taufa » 

17. Gareggiare in* materia di Giurildizione cogli 
Ordinari ; e nell’ ufo delle grazie concede dalla Se- 
de Appollolica non proporfì finceramente per fine il 
folo ajuto dell’ anime fecondo la Collituzione p. io» 
§. 1 2 P Imperciocché quello non può averli quando 
vengono irritati gli Ordinar; ai quali non può non 

. edere cofa moleflidima , che i Socj, che per dirit- 
to comune dovrebbero edere a loro foggetti , vo- 
gliano edere a loro quali uguali in quella giurifdi- 
zion fpirituale , che ad elfi propriamente , e fola- 
mente appartiene, 

18. Procurare colla voce , e cogli fcritti , che la giu- 
rildizione de’Vefcovi venga dimata mancante , e 
molto diminuita , ed intanto follecitare , che parte . 
di quella giurifdizione venghi demandata a loro defi- 
li, o per ifchivare f invidia ad altri , e di quegli 
Ordinarj , che fi dimodrano meno benevoli alla So- 
cietà, notare qualunque fallo* e riferirlo a Roma, 
e fcreditare la loro riputazione, fpecialmente appref- 
fo i foro amici , ed impiegare ogni dudio per fa- 

pere 
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pere qualunque loro detto $ e fatto, per aver in che 
poter riprenderli .• 

19. JL»ir male dei Prelati delia S. Inquifizione ,♦ 
che non fi inoltrano favorevoli alli Socj come di 
uomini poco dotti , e prudenti ec. Per allettar poi 
alcuni a far loro dei bene,* rapprefentarli come a fe 
poco propizi ec. 

20. - Qiiafi con ogni forte di offici ofità y anche pro- 
pria dei primi cortigiani, e fpecialmente adulatoria ^ 
affezionarli i Principi tanto Ecclefiaftici ,* quanto 
Laici i per efier efiì dai Popoli ri/pettati,' come quel- 
li, che molto pofiono apprefib i Principi ; o per 
accirfar i medefimi come ingrati, fe indi nonlifpe-' 
rimentano verfo di loro favorevoli. 

21. Far tutti gli sforfi per poter dirigere i Prin-* 
dpi a fuo arbitrio, e che quelli nulla facciano fen-‘ 
za almeno il loro configlio ;• fe accada a loro quaP 
che' cofa profpera,- pubblicare felteiTi apprefib il Po-> 
polo come configiieri di fai fatto , * fe qualche coli 
contraria, predicare,* che’ a configliar tal cofa fono' 
fiati alieni, o almeno dire ,» che non fu mandato 
pienamente alT efecu/ionè il configlio da loro dato,* 
imperciocché f fe quelli lo aveffero’ piert a mefite efe- 
guito,. ogni cola avrebbe avuto felice Tefito.* 

22. Far amicizia coi Grandi fottò l’apparènza di 
giovarli nello fpirito , ma infatti per ifcanfare la re- 
golar difciplina,- e la dovuta obbedienza alli Supe- 
riori ; per ricevere certi* ofiequj onorifici anche dagli 
altri Socj per fuggir 1 ’ ozio , per aver notizia dì 
quelle co fe , che fi fanno nel Mondo , e per poter 
rimuovere più facilmente dai Collegi , o dalle Cafe 
alcuni , che non amano ; riferire al Principe fè al- 
cuna cofa inconfideratamente tal volta fia fiata fat- 
ta, o detta da elfi contro la fiefio, o la fua volon- 
tà; inveftigare in oltre ,, fe mai dai Maggiori di que- 
lli Socj fia fiata fatta qualche cofa contro lo fiefio Prin- 

ci- 


ripe, o/uoi Maggiori ^acciocché quelli Soci,! qua* 
Ji fanno, che farebbero per effere più grati ai Prm- 
dpi, fè li conofceffero, non venghino ritenuti nei 
Collegi dei Superiori; o fe mai quelli Soci follerò 
ofpiti nel Collegio , o nella Cafa , procurare , che 
colli Principi non fi abbocchino - 

23 * Scufare in ogni maniera i fatti dei Primati , 
quando fiano amici, benché meno giudi, e pii, fic- 
come anco di quelli, che a loro donano qualche co- 
fa, o in morte lafciano i beni ; e fe qualche cofa 
di bene da quelli fu fatto , ingrandirlo in modo che 
nomini di tal forte , febben per altro poco pii, fi 
/limino effere flati piiffimi da quelli, che fentono le 
lodi dei Sócj, ed alla mifura dei beni, che loro fo- 
no donati , corrifpondere anche colla mifura delle 
lodi - ^ 

24* Abbracciare varie opinioni tra loro totalmen- 
te difcrepanti , per poter , maffime in ogni luogo , 
renderli grati ai Principi , fecondando onninamente 
le loro volontà tra fe oppolte, ed in quello cafo (li- 
mar molto le fentehze degli altri fuori della Com- 
pagnia , o fiano Scrittori , o Dottori * 

25. Procurar di fapere 1 fecreti de’ Principi , e di 

acquifere la notizia di quegli intereffì , che apparten- 
gono alla ragione di Sato , ed indi lignificarli agli 
amici , • • 

26. Non confervare nei fudditi verlo 1 Principi 
la dovuta- foggézione , ma efortarli con private let- 
tere almeno , o moriizioni , a loro reliltere , con gran 
danno anche della Chiefa : divolgare opinioni , che 
non fiano confacenti r ad una tale fubordinazione , 
imperciocché, fè da una parte è lecito ai fudditi 
non obbedire ai loro Superiori , ogni qual volta folo 
probabilmente flimano che la cofa comandata fia 
illecita , o che gli fteffi Superiori .eccedano la loro po- 
tcftà, come fciiffe un certo celebre Teologo della 
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fleffa Compagnia in un libro già Campato y e dall' 
ahra parte alle volte nn detto anche di un folo uo- 
mo, fecondo la, fentenza degli Scrittori più celebri 
della Società , balla per render probabile alcuna opi- 
nione ; quanto facilmente i fudditi potranno fcanfa- 
Te di erfere ubbidienti ai Principi , ed agli altri Su- 
periori , e fcambievolmente cofpi rare per non ob- 
bedire ? 

27. Sommamente lodare la probabilità delle opi- 
nioni , e di continuo efaltarne la pratica , e princi- 
palmente perfuaderla alli amici , ed alli benefattori , 
ancorché tali opinioni non fiano favorevoli all’ uti- 
lità dei Principi, ed al bene comune. 

28. Pubblicare i delitti degli altri dove erano oc- 
culti con intenzione, che più facilmente .poffano gli 
uomini aftenerfi dal commetterne di fimili ; e tal- 
volta fcufare i libelli infamatori , perchè non con 
altra maniera può andarfi incontro a’ mali gravi , 
provenienti da alcuni uomini; fe poi alcuno altro- 
ve racconti un delitto, anche pubblico , e notorio 
dagli ftefli Socj commeflò , accufarlo come maledico , 
e mormoratore, e procurare , che venga foppreffo 
fubito come libro infamatorio quello, in cui vengo- 
no deferirti alcuni loro falli certi , e quafi pubblici , 
e venga punito rigorofàmente il di lui autore. 

29. Efler poco folleciti dell’ infamia degli . altri , 
la quale anco ridondale in difonore di famiglie il- 
luftri, procurar poi con ogni maggiore Audio , che 
la fama della Compagnia fi confervi anche con ob- 
brobrio degli altri con maravigliofe maniere efte- 
nuando il delitto commeflò da qualche Socio , non 
potendolo negare. 

30. Efler facili nel cenfurare le opinioni degli al- 

tri : fubito che qualche fentenza non è confona alli 
loro principi, tacciarla di eretica , fofpetta di eref- 
fia, temerària, improbabile, e fcandalofa y ed ere- 
tico , . 


iico, fofpetto di eretta, o temerario chiamar quello 
( acciocché da tali , e limili nomi venga eccitato 1* 
odio maflìme del volgo, e degli uomini di medio- 
cre letteratura contro di quello ) , il quale fa, o 
procura qualche cofa u non corrifpondente alle loro 
opinioni , maflìme circa il modo del governo della 
Compagnia , ec# 

31. Voler efler cenfori di tutti gli’altri , di modo 
che quella colà, che avranno etti giudicata ha len- 
za dubbio più giuda, e fanta, a differenza di quel- 
Ja, che avranno giudicato gli altri : e lamentarli & 
in tutte le cofe non venga ricercato il loro parere; 
0 defiderar di efler arbitri delle controverfie , che 
vertono tra i Popoli , e i Principi , tra il Clero, 
ed ;1 Popolo, tra i Principi Ecclefiaftici , e Laici, 
tfclufi anche gli altri Regolari. 

32, Efaltar maravigliofamente con lodi quei gio- 
vani, i quali fra loro fi fono didimi con qualche 
gloria di virtù , pubblicarli agli Ederi , eccitar gli 
altri ad invocarli , fcrivere la loro vita , procurare , 
che fiano imprefle le loro immagini , e difpenfarle 
ai Tuoi uditori; trafandati quedi impegni riguardo 
a quei Padri celeberrimi , i quali hanno* fiorito con 
eroiche virtù nella Compagnia, ed hanno fatte gran 
cofe in benefìcio della Chiefa, e delle anime , matti* 
me fc a quedi alcuni datati della Società fiano po- 
co piaciuti , come il Governo Monarchico , il Ge- 
neralato perpetuo, la dilazione delle Congregazioni 
Generali oltre i tre anni* 

* 33. Se viene fatto qualche colà di bene , o di 
merito nella Società , manifedarlo a tutti , anche 
con amplificazioni, trafinetter lettere per ogni do- 
ve fe qualche Predicatore in alcun luogo abbia mag- 
giore udienza degli altri : le poi la ha minore di 
un altro , di quedo metter in vida qualfivoglia vi- 
zio, dichiarando agli amici , che fi meravigliano , 
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tome mai abbia una tale udienza , riferirla alla be^ 
nevoleftza dei Cittadini , b ai mezzi dallo fteffo ado- 
prati , non ai meriti del Predicatore , al di hai par- 
lar mordace, o faceto, non già al zetej all’eloquen- 
za ec. * 

34. Ambire i primi porti anche fopra le Reli- 
gioni fuperiori , e difpregiarle , quali che effe non 
facciano alcun bene alla Chiefa , ed abbiaho bifognò 
di riforma , che poi la Compagnia di quella non 
abbifogni , e fopra tutte le altre fia alla Chiefa gio- 
vevole ; pubblicare per più perfetto di tutti gl’ Iftitu- 
to della Compagnia, a cui ninno ha potuto j o può 
erter eguale : nón effervi quafi alcun Santo fra i Fon* 
datori almeno delle Religioni , al quale tanto fia de- 
bitrice la Chiefa , come a S. Ignazio, e chiamar 
quefto un altro Salvatore , e che per làpienza dal 
Cielo infoiagli abbia lafciate fcritte tutte quelle co- 
lè , che fi hanno nelle Coftituzioni , e fi contengo- 
no nell’ iftituto , alle quali niente aggiunger , o le* 
var fi porta* 

35* Dimandar al Pontefice non folo privilegi noti 
comuni alle altre Religioni, ma ancora quelli-, che 
deroghino alli privilegi di qtfefte , e fpecialmente de- 
fiderare i che fempre fi ftceffe particolar menzione 
della ftefia Compagnia,- quando il Pontefice derogar 
volerte ai Privilegi della Società . 

3 6. Non voler neppur nelle vóci convenire colle 
altre Religioni ; per efempio , fe quafi tutte foglio- 
no dire Capitolo Generate la radunanza generale 
per creare il Generale , effi dicano Congregazion 
Generate ec. E febbene i Soc; cantino k MefTa 
non voler accordarfi nel rito , non folo colli altri 
Regolari, ma neppure con li Chierici Secolari. 

. 37 - Deprimere con parole i pii efèrcizj degli al- 
tri , anche in ajuto de’ proffimi / commemorar vo- 
lentieri i mali , che da quelli per accidente talvol- 
ta 
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ta nafcono* ficcome anche i delitti degli altri Rego-, 
lari* efentirli con piacere > o raccoglierli dalle Iftori e j 

38. Nelle Morie, o iianó Annali della Compà-» 
gnia * che fi fcrivono * o fi fiampano riferir folo i 
fatti illùftri * quali che nella Società mai vi fia fia- 
tò delitto * onde molti ftimar portino * che poca o 
niuna fede debba fpefle volte prefiarfi a quello , che 
vien detto* quando per altro non porta negarli* che 
hellà Compagnia non vi fiano fiati Uomini celebri 
per virtù ,.e per. altre preclare doti; 

39. Stampare il Catalogo degli Scrittori della Com- 
pagnia , in cui molti vengano annoverati * i quali 
abbiamo fatta anche una fola orazione * o abbiano, 
fcritto qualche cofa di poco momento , o folamenté 
quali trafcritte anche dagli altri Scrittori della Società* 
e giudicare , che i foli Scrittori della Compagnia ab- 
biano toccato il vero* e che fiano fiati più fapienti 
di tutti gli altri; nei loro libri far niuna * oppur 
tenue menzione degli altri fuori della Società .• mera- 
vigliofamente poi innalzare con lodi alcuni Scrittori 
della Compagnia ( benché quelli anche non leggier- 
mente lodar fi pollano* e debbano ); 

40. Nei libri, che fi divulgano abbracciare le opi- 
nioni più. laffe * é talvolta artatamente in ciò na- 
fcondere il fuo parere * allontanarli dalle fentenze: 
Comuni * ricevute con approvazion dei Dottori* e> 
por quelle ih controvèrfia ; agitare certe qùefiioni * 
che apportano poca utilità * molto poi danno poffo-' 
ho recare alla Chiefa ; raccoglier dagli, altri molte 
cofe pef difendere le ragioni degli altri Scrittori an- 
’che della Sociétà ; anzi di quei Dottori * che noti 
hanno dato libri alla ftànipa* benché s’accordino col 
difendente * impiegare una gran parte di libri* efer- 
citar l’ingegno in cèrte metafifiche fottigliezzé , piuf* 
torto che in rinforzare le opinioni piùficure* o che 
jpoffano nutrire la pietà ec.. 
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'4i- Effère Inimici della fìmplìcità, amiclffìmi poi 
dell 1 amfibologia , e per fuaderla anche agli altri ( on-» 
de venga impedito il commercio umano , o tra di 
loro , o anche di loro con gli Efteri , e dal non 
ftare ai patti, o alle promeffe, fcufarfi, perchè han-- 
no avuto la tal mente, la quale in qualunque ma-., 
nicra con tali parole fi può fottintendere . Se que-- 
fìa equivocazione fi adopraffe dai Superiori, maflìme- 
quando promettono qualche colà ai Sudditi , apporr 
terebbe molto maggior danno. Imperciocché chi 
potrebbe effer ficuro di tali promeffe ? 

42. Non efser fedeli nell’ adempire i teftaxnenti*/ 
e le altre ultime volontà , perchè a loro lembrinot 
fopravenire nijove circoftanze per cui fi debba far 
mutazione. Onde molti vengano ritardati dal lafcia^ 
re a loro,.o anche contrattare con effi , fe non fi 
pongano certe infolite claufole, 

43. Conciliarli' con alcune arti gli animi delle femm- 
inine, e maffime di quelle vedove, e vergini, che 
poffedono alcuni beni , collo fpeffe volte vifitarle > 
coll’ offerirgli, qualche pio regaietto, e col difendere 
le loro caufe nei Tribunali ec. procurare con ogni 
sforzo T amicizia dei mercanti , e di quelli che ab- 
bondano di ricchezze , donare a quelli alcune cole- 
trafportate dall’ Indie , o fimiji , per indi riportarne- 
maggiori vantaggi. 

44. Impiegarli in certi negozj occulti , indegni di 
un uomo Rcligiofo., nè per quelli pagare le gabel-r 
le; in altri luoghi poi negoziare pubblicamente, aiw 
che con ifcandalo sì dei fedeli, che degli eretici* 

45. Molto ingrandire con fatti fteffi il diritto di 
difefa che hanno i Socj , come fe alcuno fa in 
ieri tei , o in parole qualche ingiuria alla Compa- 
gnia , 0 ad alcun Socio , non folo ributtarla , ma 
pubblicare tutti i di lui difetti, e vizj , e cercar 
da per tutto quelle cofe , che pollina macchiar^ 
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r òrioré y é li farha di uri tal uomo * e renderlo ob- 


brobriofo; e. per una anche leggiera ferita darne 
mille mortali. Vendicar fortemente le ingiurie, nè 
di quelle mai dimenticarli * e dimoftrar ciò coi fatti 
ftefli ancora dopo molti anni; 

4 6; Efler poco folleciti nel far debiti , e nel pa- 
garli, e nell’ alimentare nei Collegj , e nelle Ca- 
ie più di quelli , che poflòno colle rendite fomen- 
tarli , anche con tal dileguo , che dal Pontefice non 
pollino alle loro rendite imporli decime , od altre 
limili efazioni , nè pollano efler iftituite Commende ec* 

47. Della notizia avuta in Confeflione fervirlì 
fuori di Confeflione per l’ellerior governo dei Sud- 
diti. Imperciocché quantunque abbia ciò proibito il 
P. Claudio nell’ anno 1590. quella proibizione però 
viene riporta fra le iftruzioni , le quali non hanno 
la forza coattiva.* e dato, che P averte, pure porto- 
no , o hanno potuto interpretar di non far ufo di 
quella per fe rtefla , ed ordinariamente , ma bensì 
per accidente * ed in qualche rtraordinario cafo. Rii-* 
fervare più cafi oltre di quelli , che giudicò poterli 
riflervare Clemente Viti, efler difficili in concedere 
la facoltà maflìnle ordinaria di aflolvere i Sudditi , 
anche da quei delitti , che folo recano al penitente 
danno fpirituale , ed in ciò fpecialmente procurare * 
6he venga riabilito un folo Confefloré in ogni Col* 
legio, o al più due nei Grandi Collegj * e nei Se* 
minarj dei Socj , dove s’ iftruifcono per le lettere* 
contro quello , che ha determinato Clemente VIIL 
con Decreto pubblicato Panno 1593. per ifchivare il 
danno delle anime dei Religiofi, il qual, che fi ar- 
rechi alle anime dei Socj , ninno prudente può dubi- 
tare , fe fi fupponga * che in tanta moltitudine di 
Socj* e maflìme giovani, ve ne fono molti* anche 
imperfetti , fe a puntino il Decreto di Clemente 
non venga oflervato . . 



ir 

48. Ordinariamente predicare, che il profitto fpi- 
rituale non confi fte nelle penitenze , e nelle morti- 
ficazioni efteriori , ma nelle interiori virtù , e ciò 
per diminuire l’autorità di quelle Religioni, che ab- 
bracciano la vita aufteraj ingrandivano poi la loro 
Compagnia, appellandola più (fretta di tutte le Re- 
ligioni , o eguale ad ognuna nella (Grettezza delle 
Regole , fenz’ avvederfi , che noi* balia averle de- 
ferite in carta , 

49. Colle ordinazioni , regole , e precetti obbli- 

gare i Sudditi in tal modo, che fe vorranno ofler- 
vare le colè preferitte appena pollino alzare gli oc- 
chi al cielo, ed elfer illeciti, che fi ofiervino alcu- 
ne leggi di poco momento , ovvero moftrare , che 
ciò vogliono, e poffono alcune volte agli, uomini 
poco pratici dei loro coftumi dar ad intendere, che 
dalla cura di tali cofe pollano, argomentare quanto 
efatti fiano nell’ offervanza di quelle , che fono di 
maggior pelò , quando per verità non poche di que- 
lle piccole leggi, e per i’ufo , e per la confuetudi-, 
ne lì conofcono abolite , e poco curate dai Supe- 
riori . ■ ■ 

50. Cofiringere fempre alcuni , a’ quali non piac- 
ciono quelle cofe , che fi fanno da altri maffime. 
Superiori, e dar loro occafione di dimandare la di- 
niiìfione dalla Compagnia , acciocché pofiìno i Su^ 
periori più facilmente efeguire ciò , che farà di lo^ 
xp grado.. 

.. 51. Dove trattali di qualche anche leggiero, pre- 
giudizio della loro, Monarchia , elTere feverilfimi con 
quei :Socj. , che lo avranno apportato , o procurano 
di* apportarlo, benché fotto altro pretefio moftrino. 
di punirli, o. licenziarli dalla Società, o fia dar loro, 
occafione di fpontaneamente chieder la dimiffione . 

52. .Procurare anche per mezzo di alcuni della 
fieffa Compagnia, che quelli, che vogliono licen-. 
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stare, fpontaneamente dimandino una tal dimittio- 
ne, col. timore , che, fe contro lor voglia vengono 
licenziati , pollino quelli ricorrere al Pontefice , o 
alle Sacre Congregazioni le quali fe fapeflero le 
caule j «per cui quelli foflero fiati contro loro genio 
licenziati , potrebbero obbligare il Generale ad am- 
metterli di nuovo, ovvero ad efporre al Pontefice, 
.ed alle Sagre Congregazioni, le caule, per le qua- 
li fono flati dimeflì, e le quali non rare volte vor- 
rebbero i Superiori , che fi feppelliffero in un pro- 
fondo filenzio., 

53., Sotto fpecie di pellegrinaggio a qualche pio 
luogo raccoglier denaro dagli amici , e parenti per 
avere in quel viaggio maggior comodo di quello che 
,fe per qualche affare ivi andaflero . 

54^ Sotto fpecie della maggior gloria di Dio far 
molte colè poco decenti ad uomini Religiofi.; le 
più del Infogno concedano comodità al corpo ; fe nei 
viaggi , e malfime -nelle Mifiìoni fiano .poco ricor- 
devoli della povertà; fe fiano dediti alle confabula- 
zioni , ed alle ricreazioni dell’ animo nelle vigne , e 
Xielle -Ville ; fe. con molte fpefe facciano magnifici 
^apparati, nelle Chielè ( quando per altro fi, dovette- 
ro pagare i debiti , o comprar il vitto , e vettito 
necettario per li Socj ); Se nel vettito, emette fup- 
pellettili delle Camere , e nell’ ornamento dei Col- 
legi, e delle Cafe non feguitino li -antichi cofiumi 
.de’ loro, maggiori; ,fe cerchino, ne’ cibi alcun inci- 
tamento alla gola ; fe fcanfeno le penitenze efterio- 
*ri ; vfe. fi infmuino nelle amicizie dei Grandi ; fe 
con gli -Efteri .fi moftrino molto familiari , e con 
-quelli parlino di cofe- inutili ; fe fi frammifehino in 
negozj fecolarefchi ; fe di giorno, in. giorno fi sfor- 
- zino ’di aumentare le rendite dei Collegi ; fe vo- 
. gliona effe* arbitri in tutte le cofe; fe con. gli Or- 
li 4 dina- 


dentici, piùttóftò flauti nel Pùlpiti : tlH tal attao- 
Co a’ comodi temporali appretto di alcuni , che me* 
tio degli altri dovrebbero ardentemente defiderare , 
tanto che mai dicono ; bafta : la moltitudine in ve» 
io di uomini dotti , ma poco utili alla Chiefa , e 
talvolta ancora nocevoli : la perfuafione , appretto 
molti che fuori di quelle colè, che fono intrinfica* 
mente cattive * quan tutte a loro fian lecite alme» 
•no nei foro interno ec. Se poi quefti , ed altri dan* 
ni abbiano già arreccato alla Ghiefa i Religiofì del* 
«la Compagnia, effendo queftione di fatto , giudichi* 
tio gli uomini prudenti , e pii • 

• So bensì, che alcuni hanno rivocato in dubbio, feda 
parecchi anni in quà abbiano i PP* Gefuiti arrecato , 
ed arrechino al prefente maggiori utilità , o Jmag* 
giori danni alla Chiefa : ma fia pure di altri lo fta- 
bilire quefta queftione * 

Da me primieramente viene tenuta p et còfa cer- 
ta , che per determinare una tal queftione i tic* 
tettano il far confronto dei comodi , ed incomodi * 
che hanno apportato , o apportano quefti Religio- 1 
fi , e vedere quali fiano i più gravi , ed i mag- 
giori • < . * . è 

E 1 certo in fecondo liiògò tion potèrfi far qtieftd 
paragone da quello , che abbia un certo pio affetto 
& quell’ Ordine* nè da quello * che gli iìa inimico? 
imperciocché j tanto odio , quanto X amore còtt* 
turba la' mente, perchè T intelletto non poffa far- 
«mare un retto giudicio ? poiché T amore indutebbe 
à conofcere i foli comodi recati allà Chiéfa , ed à 
ftimar iliente grincomodi., o fcufarli ; rodio t>oi 
ipignerebbe ad inveftigaré i foli' incòmodi , ed a 
confederar di poco 4 o di niun prezzo i comodi , an- 
zi di più a penfare incomodi netti medefimi co- 
.modi# 1 . 
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, In terzo luogo è certo* che poffono le Città , d- 
le Provincie y esulto nella pietà, quanto nelle dette re 
effe re eccellenti* ahbenchè ivi non dimorino i Gefui- 
ti . Imperciocché , avanti che queft’Ordme forte nel- 
la Chiefa , forfè che non vi, furono nel Mondo. Cat- 
tolico uomini di qualunque genere per cortami , e 
per ifeienza iliuftritìimi? forfè che anche al prefente 
non fi poffono numerar molti per probità di vita, 
^Santità predanti, e nella Rettorica ( come -nella 
Filofofia* e Theologia ) eminenti , che non fono 
flati fotto la difciplina de’ Gefuiti , e vivono con. 
gran fama di fapienza in quei paefi, nei quali eflfi 
Padri non vi fono ? Venghino, onorati , e ricano- 
feiuti uomini nelle umane lettere 'eccellenti, e cele- 
bri profeffori,, inon mancheranno mai fuori dei PP. 
Gefuiti uomini, che iftruifcano, quanto bafti* nella 
Rettorica la gioventù.^ E quel denaro, che dovreb- 
befi fpendere per fondare un. Collegio., di P*P.. Ge- 
fuiti , nel quale fi doveffero infègnarc le umane let- 
tere, e quello, che in oltre t fpontaneamente , 'fareb- 
be efibito da quelli, che alerebbero, in Collegio, 
farebbe fpeffe voice (ufficiente a mantenere molti 
uomini nelle feienze più eccellenti , di quello che 
fiano i Maeftri di queft’ Ordine , i quali fogliono 
edere giovani, e di’ primo pelo,, nè mancherebbero, 
uomini anco degnirtimi^ che iftillaffero negli animi 
dei giovani la pietà infieme con le lettere^, e que- 
lli Maeftri in vero più facilmente di quello * che 
• fe foffero della Società , potrebbero licenziarfi * ed 
in luogo loro, foftituirne altri , fe [meno, provvi- 
damente , e rettamente faceffero il loro, officio.. Per 
fo che nelle Città s’inftituifchino tre , o quattro, 
più, o meno fcuole fecondo, la moltitudine dei Cit- 
tadini, ed a quelle venghino affegnati uomini »di 
tal forte, o fiano Sacerdoti, o [ fe quefti comoda- 
mene 
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mente non poflbno averi! ] anche non Sacerdoti, 
filettati ad infegnàre da congrui prem j , come fi $ 
detto. Ed in oltre in ciafchoduna Otta vi fia uno 
per pietà , per Dottrina , e fe fi può per nobiltà 
ancora notifiimo Sacerdote , che due volte per fet- 
timana vifiti quefte fcuole; conofca fe i Profeflòri 
facciano) il loro dovere; di quando in quando inter- 
roghi alcuni dei Difcepolj per efplcrrare* il profitto * 
che fi fa appreffo un tal Profeffore «Cw, ed una vol- 
ta per mefe due, o tre dei primi, e dei più gravi 
uomini della Città , dalla ftefia Città deputati, in- 
fiemc con quell’ uomo [ al quale fenza dubbio do- 
vrafii dare uno ftipendio molto maggiore , che agli 
fi e/fi Profeflori, e potraffì ancora, morto die fia il 
primo eletto, comettere queft’ Offizia ì a' quel Pro- 
felfore , che per più anni con maggior lode di prò. 
l itàj e fapere avrà iftruita la gioventù } viiitino 
quefte fcuole , lodino fra gli Scolari quelli , che a 
detto de’ Protéfiori non leggiermente avran fatto pro- 
fitto ; gli allettino colli prem;, atterifcano colle mi- 
nacele , e con le pene i discoli ec. anzi, fe fembre- 
rà opportuno, s’ iftituifeano due , o tre Accade- 
mie , nelle quali venghino educati i giovani maffi- 
me nobili, ed a quelli vengano allignati , e nel go- 
verno , e nella Dottrina uomini maggiori d' ogni 
eccezione condotti con premi anche d’ogni eccezion 
pe maggiori , per efercitar ’ quell’ impiego . Imper- 
ciocché anche dalli medefimi prem; vengono alletta- 
ti a degl’ impieghi militari uomini nelle armi eccel- 
lenti , che da tali prem; invitati fpontaneamente ab- 
bandonano ancor il campo dove ‘per lungo tempo 
hanno militato. Ma vi fiano almeno tre Primati 
della Città fopra gli altri dotati di pietà , prudenza , 
ed amore ve rio la Patria, e fe è' poffibile anche di 
Dottrina, i quali non falò fpeffe volte vifitano que- 
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fte Accademie , è Vdglioùo' dal Rettore , è dalìi 
Maeftri effere informati del progreflfo dei giovani, 
lodino , ed anche regalino con doni , tal volta pub- 
blici, quelli, che avranno intefo , che abbiano fat- 
to molto profitto, e comandino , che fiano caliga- 
ti quelli, che fono di fcandalo agli altri, e che fia* 
no difcaccati , quando le pene non fiano fufficienti , 
iiccome ancora venghino licenziati quelli , che fono 
del tutto incapaci per imparare, o che per efperien- 
sta fi è conofciuto, che non poffono applicar Fann 
mo agli ftudj- Imperciocché è moralmente imponì- 
bile , che le Scuole, ò le Accademie fiano ben d : « 
rette da uomini, per altro capaci a dirigere , ed 
infegnare alli giovani, e mafifime ai nobili , v fe i 
giovani non fi faranno perfuafi , che , fe meno bene 
li portino , non folamente hanno, a che fare con 
quelli, che fono determinati a dirigerli, ed infegna- 
re, ma anche con alcuni dei primi della Città , 0 
che è in potere di quelli Primati [ i quali fanno, 
che devono avere maggior riguardo dei pubblico, 
che di qualunque privato comodo ] di fottometterli 
alle pene , e , fc farà di bifogno , anche con qual- 
che difdoro fcacciarli „• Se fi fanno quelle eofe , che 
abbiamo detto, dalla maggior parte non faràdefide- 
rata l’ opera dei Padri Gefuiti per iftruire nelle let- 
tere la gioventù - Inoltre abbafianza infognano le 
umane lettere alla Gioventù i PP. Barnabiti , e 
Somafchi * 

E’ certo in quarto luogo , che ì Gefuiti hanno 
arroccato molti beni nelle lettere alla Criftiana Re- 
pubblica , e quello non può negarfi * fe non da un 
invidiofò , o malevolo ? alcuni però notano , che * 
PP# Gefuiti# 

1# Trattengono gli Scolari nella gramatica per 
più fpazio di tempo di quello , che fi richiede,* 

nè 
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jiè fanno itudfo, perchè Imparino a fpiegare i li- 
bri ♦ 

2. Che nella Rettorica già non curano dello Ai- 
le, (limano poco, o nulla Cicerone, Virgilio, e fi- 
lmili Principi della facoltà rettorica / a quefti* ante- 
pongono altri più moderni , ed impiegano lo Audio 
nel cercare folo certe fottigliezze , ed infieme ab- 
breviario; che fono poco Tolleriti nell’ oflervare; i 
precetti dell’ arte rettorica fin ora infognati , che 
amano P ofcurità deli’ orazione ec. * 

3. Che nella Filofofia* infognano poche cofe del 
Mondo, Cielo, ed Anima, e fecondo il lume na» 
turale quafi nulla di Dio,' e delle Intelligenze , ne 
infognano poi molte dell’Ente di Ragione ,< della 
particola Ex nella definizione dei principi ec. Nella 
Metafifica dichiarano copiofamente * quafi il tutto . 
Nella Fifica tralafoiano quelle cofe , che fi hanno 
dall’ efperienza, non indagando le caufe degli effetti . 
Tifici ; e finalmente rendono i loro uditori nella Fi- 
lofofia foffifii, o Dialetici eccellenti, o fiottili Me- 
tafici , piuttofto che poffeffori della vera fapienza ,* 
la quale fipecialmente fi ottiene dalla naturai cogni- 
zicne della prima caufa , delle intelligenze , . delle 
caufe dei principali effetti fifici , che maflìme in ter- 
ra accadono.. . 

4. Che nella Filofofia morale fubito eccitano que- 

stioni teologiche, nè comunicano alli Uditori la co- 
gnizione della natura delle virtù, e degli vizj . • * 

5. Che nella Teologia inventano queflioni poco 
profittevoli ; trattengono gli Udirori; nel defcrivere 
le confutazioni degli altri, e maffime di quelli, che 
antecedentemente hanno infognato nella medelima 
Scuola, benché talvolta cogli fieffi s’accordino, con- 
dotti però da ragioni diverte ; : che unifcono molte 
(ofe dagli ferini degli altri Maeftri; che poche ne 
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adducono dei luoghi intrinfèci della Teologia, mol- 
te poi dei probabili^* e per prove allegano molte 
bizzarre ragioni* e che in quelle cofe, che dipendo- 
no da alcuni probabili principi della Filofofia ten- 
gono occupati gli uditori per tanto tempo, che net 
fine del quadriennio quelli infatti conolcono di a- 
ver appena atteggiato i fonti della vera Teologia* 
e che finalmente li rendono amanti piuttofio della 
novità, che di una .foda Dottrina, più Filofoff* che 
Teologi , oftinati nella propria fentenza * e quafi 
fpregiatori degli altri : Se poi quelle cofe * che 
circa i difetti dèlie Scuole de 1 PP. Gefuiti. fono .fia- 
te ora addotte* fian vere y. e.fe quello. fia difettò 
folo di alcuni, ó di più Maeftri della Compagnia* 
altri lo giudichino * ficcome ancora, fe i comodi * 
che recano le Scuole de 1 PP, Gefuiti fiarìo dà con- 
fiderarfi più* che i darmi* che alle Città .fogliono 
inferire quelli Religiofi* che iton battono la firada 
de’ fuoi Maggiori * 

E certo in quinto luogo, che non vi è alcun be- 
ne umano tanto perfetto* che da quello per acciden- 
te non poifino derivare anche molti danni* ficcome 
ancora, che non vi può. eflere alcun danno uma- 
no * da cui per accidente non pottTa derivare al- 
cun bene . Onde efiendo io permafo , .. che V Or- 
dine iftituito dà S, Ignazio fia utilifìfimo alla 
Chiefa* fe interamente vengino ottfervate le cofe 
dà lui preferitte, fono anche di parere* che in niu- 
na maniera pottTa chiamarfi a quella nocevole , fé 
per accidente , e fuori d’ intenzione feguiffero * o 
foflfero feguiti alcuni danni ; Sé poi non venendo 
offervate , o non ottfervandofi le di lui preferizioni 
pottTa dirli , che gl* incomodi , che ne nafeono , o 
hanno potuto nafeerne ,* fiano nati per accidente , è 
tìn altra 1 queftione* 

ti- 


